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«Spazio, energia e chip
le filiere su cui puntare»
Luca Caretti 55 anni, nato a Premosello

Chiovenda e residente a Cambiasca, in provin-
cia di Verbania, amante della montagna e pa-
dre di 3 figli, è alla guida della Cisl regionale
da due anni. Lui non crede sia utile una Zes
per il Piemonte. «Non sono contrario a priori
mami viene difficile credere a un’ipotesi del
genere per la nostra regione». Il ritorno del
reddito di cittadinanza? «Sì a tutte le misure
per proteggere i lavoratori in crisi, a partire
dalla tutela dei salari, ma ora abbiamo biso-
gno di un piano di rilancio non solo di assi-
stenzialismo».
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Luca Caretti, segretario Cisl Piemonte

«L’auto?Ora basta
Dobbiamo puntare
anche su altre filiere:
Spazio, energia e chip»
di Christian Benna

U
na Zes per il Pie-
monte come nel
Sud Italia? «Non so-
no contrario a prio-
ri mami viene diffi-

cile credere a un’ipotesi del
genere per la nostra regione».
Il ritorno del reddito di citta-
dinanza? «Sì a tutte le misure
per proteggere i lavoratori in
crisi, a partire dalla tutela dei
salari, ma ora abbiamo biso-
gno di un piano di rilancio
non solo di assistenzialismo».
Il futuro dell’industria? «L’au-
to non va dimenticata, tutta-
via dobbiamo concentrarci
sulla manifattura avanzata, a
partire dalle filiere dei micro-
chip, energia e aerospace».
Luca Caretti 55 anni, nato a
Premosello Chiovenda e resi-

dente a Cambiasca, in provin-
cia di Verbania, amante della
montagna e padre di 3 figli, è
alla guida della Cisl regionale
da due anni. E da due anni si
confronta con la doppia crisi
che sembra togliere il fiato al-
le speranze di ripresa del ter-
ritorio: le sbandate dell’auto e
la sanità in affanno. «Purtrop-
po i segnali dell’economia
continuano a essere brutti e
molto preoccupanti, sebbene
non del tutto disattesi. Ades-
so serve un colpo d’ala per
uscire da questa situazione».
Luca Caretti, anche alla Fe-

sta del Pd ha tenuto banco la
crisi dell’industria. Si molti-
plicano i tavoli di discussio-
ne, ma la manifattura non si
risolleva.
«È tempo di dare risposte,

infatti. L’urgenza si respira
nelle fabbriche, nelle assem-

blee, nel welfare. E ovviamen-
te bisogna dare risposte serie.
Non possiamo curare solo i
feriti con ipotesi di un Pie-

monte a Zona economica spe-
ciale».
L’idea di una Zes, come nel

Mezzogiorno, per il Piemonte
sembra essere condivisa da
piccole imprese, Regione e
anche da parte del sindacato.
La Cisl è contraria?
«Io non sono contrario. Ma

mi pare di rivivere la storia del
Verbano Cusio Ossola che vo-
leva diventare provincia auto-
noma. Va bene tutto, ma cre-
derci è complicato. Anche
perché, a prescindere dalla
fattibilità di un simile proget-
to, viene da chiedersi se dav-
vero la Zes possa essere uno
strumento utile per una re-
gione come il Piemonte».
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La filiera dell’auto è ago-
nizzante. Torino è la città più
cassaintegrata d’Italia e le
imprese stanno terminando
le ore di Cig a disposizione.
Non serve un paracadute per
l’indotto?
«Assolutamente. E ritengo

che la Regione debba elabora-
re un piano industriale che
preveda il rilancio dell’auto.
Al centro ovviamente ci deve
essere la questione Stellantis.
Da una parte dobbiamo tute-
lare le imprese e i lavoratori,
sono quasi 60mila, della filie-
ra. Dall’altra dobbiamo trova-
re vie alternative».
Sono 20 anni che Torino

cerca alternative all’auto, dal
turismo al terziario. Ma ap-
pena rallenta Mirafiori si pa-
ralizza la provincia: adesso
chiudono perfino le Ai com-
pany legate all’auto come Ce-
rence.
«È evidente che il Piemonte

non può permettersi il lusso
di disperdere le competenze
maturate nella filiera dell’auto
però dobbiamo muoverci an-
che in altre direzioni. Intanto
serve un secondo produttore
di auto e poi dobbiamo attrar-

re investimenti nella manifat-
tura avanzata, come abbiamo
fatto con Silicon Box a Nova-
ra».
L’investimento è stato an-

nunciato ma i cantieri per la
fabbrica dimicrochip non so-
no ancora partiti.
«Infatti mi aspetto che la

Regione ci convochi nuova-
mente a un tavolo di discus-
sione. Senza questo tipo di in-

vestimenti non partirà mai la
trasformazione del territorio
in fabbrica della manifattura
avanzata».
Oltre ai microchip?
«Nucleare di nuova genera-

zione. Il tema dell’energia è ir-
risolto da troppo tempo. Non
c’è azienda che non lamenti
gli alti costi dell’energia. Se
questa è la base di partenza
diventa difficile attrarre nuovi
investimenti: semplicemente
perché siamo troppo cari ri-
spetto ai paesi competitori
europei».
Intanto ballano altri mi-

gliaia di posti di lavoro a cau-
sa dell’incertezza sul futuro
dell’ex Ilva. Dopo l’auto ri-
schiamo di perdere anche
l’acciaio?
«Altra brutta grana per il

Piemonte. La Regione ha lan-
ciato più di 20 milioni di con-
tributi per la formazione dei
lavoratori in Cig dell’auto, e
non solo. Non basteranno per
dare un futuro a tutti i lavora-
tori a rischio».
Il bilancio della Regione ri-

sponde all’80% a una sola vo-
ce: sanità. Come pensa che il
Piemonte possa trovare altre
risorse per tutelare il lavoro e
attrarne di nuovo con nuove
imprese?
«Per questo serve un piano

industriale nazionale ma an-
che uno regionale che indichi
la rotta. Se le risorse sono po-
che bisogna investirle al me-
glio. E sopratutto nello svilup-
po. Non possiamo curare solo
i feriti».
Detto da un sindacalista

sorprende un po’.

«La logica del puro assi-
stenzialismo si scontra con la
crisi di oggi. Ribadisco: la tu-
tela del lavoro e dei lavoratori
viene prima di tutto. Ma se
non guardiamo al futuro fi-
niamo davvero fuori strada:

quindi pancia a
terra per soste-
nere la crescita
di filiere inno-
va t i ve , come
l’aerospazio, i
m i c r o c h i p ,
l’energia di nuo-
va generazione.
In gioco c’è l’oc-
cupazione e il
futuro di questo
territorio».
S i t o r n a a

parlare di red-
dito di cittadi-
nanza.
«Ecco, non

possiamo perderci in una lo-
gica di conservazione. Intere
filiere industriali sono allo
stremo. Mancano le risorse
per sostenere ilWelfare. Quel-
lo che rimane in tasca al pub-
blico va investito per generare
nuova industria. Questa è una
sfida che riguarda le prossime
generazioni. Non possiamo
tirarci indietro».
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❞Stop all’assistenzialismo
Da troppo tempo curiamo
solo i feriti
Ma questo territorio ha
bisogno anche di sviluppo

Luca Caretti, Cisl Piemonte
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